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1 Premessa 
Nel P.N.A. (Piano Nazionale Anticorruzione) si afferma che al fine di dare attuazione alle norme 
contenute nella L.190/2012 gli enti pubblici economici e gli enti di diritto privato in controllo 
pubblico, di livello nazionale o regionale/locale sono tenuti ad introdurre e ad implementare 
adeguate misure organizzative e gestionali. Per evitare inutili ridondanze qualora questi enti 
adottino già modelli di organizzazione e gestione del rischio sulla base del D.Lgs.231/01 nella 
propria azione di prevenzione della corruzione possono far perno su di essi, me estendendone 
l’ambito di applicazione non solo ai reati contro la pubblica amministrazione inclusi nel 
D.Lgs.231/01 ma anche a tutti quelli considerati nella legge 190/2012, dal lato attivo e passivo, 
anche in relazione al tipo di attività svolto dall’ente. Tali parti dei modelli di organizzazione e 
gestione, integrate ai sensi della legge 190 e denominate Piani di Prevenzione della Corruzione, 
debbono essere trasmessi alle amministrazioni pubbliche vigilanti ed essere pubblicati sul sito 
istituzionale. Gli stessi enti devono inoltre nominare un responsabile per l’attuazione dei propri 
Piani di prevenzione della corruzione, che può essere individuato anche nell’Organismo di 
Vigilanza previsto dall’art.6 del D.Lgs.231/01, nonché definire nei propri modelli di organizzazione 
e gestione dei meccanismi di accountability che consentano di monitorare le attività di prevenzione 
della corruzione. 
 
L’Amministratore Unico di EMILIAMBIENTE, con delibera n. 6 del 6/11/2013, ha disposto la 
nomina del Direttore generale quale “Responsabile della trasparenza e prevenzione della 
corruzione”. Tale nomina, valida fino all’approvazione del bilancio consuntivo d’esercizio 2014, è 
stata rinnovata senza scadenza. 
 
2 Il Quadro normativo di riferimento  
Il presente Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione è predisposto alla luce delle 
seguenti 
disposizioni: 

• legge 6 novembre 2012 n. 190 (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità della pubblica amministrazione); 

• circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica (D.F.P.) n. 1/2013 e linee di Indirizzo 
emanate dalla Commissione per la Valutazione, l’Integrità e la Trasparenza (C.I.V.I.T.); 

• D.Lgs. 235/2012 Testo Unico sulle incompatibilità ed i divieti di ricoprire cariche elettive e di 
governo; 

• D.Lgs. 14.03.2013 n. 33 (Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni); 

• D.Lgs. 08.04.2013 n. 39 (Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 
incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico,a 
norma dell’articolo commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190), dettante la 
modifica della disciplina vigente in materia di attribuzione di incarichi dirigenziali e di 
incarichi di responsabilità amministrativa di vertice presso le pubbliche amministrazioni e 
presso gli enti privati in controllo pubblico 

• Delibera 11.09.2013 n. 72 - CiVIT Approvazione del Piano Nazionale Anticorruzione; 
• Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) e relativi allegati; 
• Circolare n. 1/2014 del Ministro per la Semplificazione e la Pubblica Amministrazione, c. d 

“Circolare D’Alia”; 
• Orientamento n. 39/2014 A.N.AC.; 
• Protocollo d’intesa ANAC- Ministero dell’Interno, con allegate “Linee Guida per l’avvio di un 

circuito stabile e collaborativo tra ANAC - Prefetture UTG ed Enti Locali per la prevenzione 
dei fenomeni di corruzione e l’attuazione della trasparenza amministrativa” del 15 luglio 
2014. 
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3 Il rischio corruzione nello spirito della L. 190/ 2012 

Il concetto di “corruzione” che viene preso a riferimento ha, in ossequio a quanto previsto dalla 
Legge 190/2012 e dal P.N.A., un’accezione ampia. Esso è comprensivo di quelle ipotesi in cui, 
nell’esercizio dell’attività “amministrativa”, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere 
affidatogli al fine di ottenere vantaggi privati. 

Si precisa che l’attività “amministrativa” si caratterizza, sul piano soggettivo-formale, per essere 
affidata, in base a norme di legge, ad una pluralità di figure che compongono il complesso 
organizzatorio denominato “Pubblica Amministrazione”, e sul piano oggettivo-contenutistico per 
estrinsecarsi nella cura di interessi pubblici in modo diretto ed immediato, allo scopo di perseguire 
fini pubblici stabiliti dalla legge e dai principi generali dell’ordinamento. 

Alla luce di quanto sopra, EMILIAMBIENTE S.p.A., non potendosi annoverare tra le Pubbliche 
Amministrazioni, si qualifica come soggetto esercente “funzioni amministrative” solo sul piano 
oggettivo-contenutistico, ovvero nelle attività strettamente connesse alla gestione del Servizio 
Pubblico affidatole, e dunque, allorquando sia chiamata a svolgere attività aventi ad oggetto la 
cura di interessi pubblici in modo diretto ed immediato. 
 
3.1 Elenco dei reati di corruzione 

EMILIAMBIENTE S.p.A., in qualità di soggetto privato potenzialmente in grado di compiere reati 
contro la Pubblica Amministrazione, sta già adottato il “Modello di Organizzazione e Controllo ex 
D.Lgs. 231/2001”, c.d. “Modello 231”, tenendo conto delle fattispecie di reato sanzionate nel citato 
Decreto Legislativo (Cfr. tabella “Reati 231 e Sanzioni” del Modello 231 di EMILIAMBIENTE 
S.p.A.). 

Con il presente documento EMILIAMBIENTE S.p.A., in qualità di Gestore del Servizio Idrico 
Integrato, ha inteso estendere la propria azione di prevenzione della corruzione a tutti quei reati 
contro la PA previsti dalla L.190/2012, non ricompresi nella tabella “Reati 231 e Sanzioni” del 
Modello 231 di EMILIAMBIENTE S.p.A, ma comunque applicabili alla realtà operativa della 
Società. A tal riguardo, la Circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri n. 1 del 2013, ha 
fatto presente che le fattispecie penalistiche rilevanti sono tali da ricomprendere non solo l’intera 
gamma dei delitti contro la P.A., disciplinati nel Titolo II, Capo I, del Codice Penale, ma anche tutte 
quelle situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un 
malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso ai fini provati delle funzioni attribuite. In 
particolare, le fattispecie penalistiche disciplinate nel Titolo II, Capo I, del Codice Penale, sono: 

Art. 314 - Peculato. “Il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio, che, avendo per 
ragione del suo ufficio o servizio, il possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa 
mobile altrui, se ne appropria, è punito con la reclusione da tre a dieci anni”. 

Art. 316 - Peculato mediante profitto dell’errore altrui. “Il pubblico ufficiale o l’incaricato di un 
pubblico servizio, il quale, nell’esercizio delle funzioni o del servizio, giovandosi dell’errore altrui, 
riceve o ritiene indebitamente, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità, è punito con la 
reclusione da sei mesi a tre anni”. 

Art. 316 bis - Malversazione a danno dello Stato. “Chiunque, estraneo alla pubblica 
amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro ente pubblico o dalle Comunità europee 
contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati a favorire iniziative dirette alla realizzazione di 
opere od allo svolgimento di attività di pubblico interesse, non li destina alle predette finalità, è 
punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni”. 

Art. 316 ter - Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato. “Salvo che il fatto costituisca il 
reato previsto dall'articolo 640-bis, chiunque mediante l'utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o 
di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante l'omissione di informazioni dovute, 
consegue indebitamente, per sé o per altri, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre 
erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti 
pubblici o dalle Comunità europee è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. Quando la 
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somma indebitamente percepita è pari o inferiore a euro 3.999,96 si applica soltanto la sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma di denaro da euro 5.164 a euro 25.822. Tale 
sanzione non può comunque superare il triplo del beneficio conseguito”. 

Art. 317 - Concussione. “Il pubblico ufficiale che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, 
costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è 
punito con la reclusione da sei a dodici anni”. 

Art. 318 - Corruzione per l’esercizio delle funzioni. “Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue 
funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne 
accetta la promessa è punito con la reclusione da uno a cinque anni”. 

Art 319 - Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio “Il pubblico ufficiale, che, per omettere 
o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver 
compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o 
ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da quattro a otto”. 

Art 319 ter -Corruzione in atti giudiziari “Se i fatti indicati negli artt. 318 e 319 sono commessi per 
favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena 
della reclusione da quattro a dieci anni. Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla 
reclusione non superiore a cinque anni, la pena è della reclusione da cinque a dodici anni; se 
deriva l'ingiusta condanna alla reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della 
reclusione da sei a venti anni, si applica la pena della reclusione da quattro a dieci anni”. 

Art. 319 quater - Induzione indebita a dare o promettere utilità. “Salvo che il fatto costituisca più 
grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o 
dei suoi poteri, induca taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o 
altra utilità è punito con la reclusione da tre a otto anni. Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o 
promette denaro o altra utilità è punito con la reclusione fino a tre anni”. 

Art. 320 - Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio. “Le disposizioni degli articoli 
318 e 319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico servizio”. 

Art. 321 - Pene per il corruttore “Le pene stabilite nel primo comma dell'art. 318, nell'art. 319, 
nell'art. 319 bis, nell'art. 319 ter, e nell'art. 320 in relazione alle suddette ipotesi degli artt. 318 e 
319, si applicano anche a chi dà o promette al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico 
servizio il denaro od altra utilità.” 

Art. 322 Istigazione alla corruzione. “Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad 
un pubblico ufficiale o ad un incaricato di un pubblico servizio, per l'esercizio delle sue funzioni o 
dei suoi poteri, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel 
primo comma dell'articolo 318, ridotta di un terzo. Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un 
pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio ad omettere o a ritardare un atto del suo 
ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, qualora l'offerta o la 
promessa non sia accettata, alla pena stabilita nell'articolo 319, ridotta di un terzo. La pena di cui 
al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio che sollecita 
una promessa o dazione di denaro o altra utilità per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri. 
La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico 
servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato per le 
finalità indicate dall'articolo 316”. 

Art. 323 - Abuso d’ufficio. “Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico ufficiale 
o l'incaricato di pubblico sevizio che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione di 
norme di legge o di regolamento, ovvero omettendo di astenersi in presenza di un interesse 
proprio o di un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti, intenzionalmente procura a sé o ad 
altri un ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arreca ad altri un danno ingiusto è punito con la 
reclusione da uno a quattro anni”. 

Art. 325 - Utilizzazione d’invenzioni o scoperte conosciute per ragioni di ufficio. “Il pubblico ufficiale 
o l'incaricato di un pubblico servizio, che impiega, a proprio o altrui profitto, invenzioni o scoperte 
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scientifiche, o nuove applicazioni industriali, che egli conosca per ragione dell'ufficio o servizio, e 
che debbano rimanere segrete, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa non 
inferiore a euro 516”. 

Art. 326 - Rivelazione e utilizzazione di segreti di ufficio. “Il pubblico ufficiale o la persona incaricata 
di un pubblico servizio, che, violando i doveri inerenti alle funzioni o al servizio, o comunque 
abusando della sua qualità, rivela notizie d'ufficio, le quali debbano rimanere segrete, o ne agevola 
in qualsiasi modo la conoscenza, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni”. 

Art. 328 - Rifiuto di atti di ufficio. Omissione. “Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico 
servizio, che indebitamente rifiuta un atto del suo ufficio che, per ragioni di giustizia o di sicurezza 
pubblica, o di ordine pubblico o di igiene e sanità, deve essere compiuto senza ritardo, è punito 
con la reclusione da sei mesi a due anni”. 

Art. 331 - Interruzione di un servizio pubblico o di pubblica necessità. “Chi, esercitando imprese di 
servizi pubblici o di pubblica necessità, interrompe il servizio, ovvero sospende il lavoro nei suoi 
stabilimenti, uffici o aziende, in modo da turbare la regolarità del servizio, è punito con la 
reclusione da sei mesi a un anno e con la multa non inferiore a euro 516”. 

Art. 334 - Sottrazione o danneggiamento di cose sottoposte a sequestro disposto nel corso di un 
procedimento penale o dall’autorità amministrativa. “Chiunque sottrae, sopprime, distrugge, 
disperde o deteriora una cosa sottoposta a sequestro disposto nel corso di un procedimento 
penale o dall'autorità amministrativa (1) e affidata alla sua custodia (2), al solo scopo di favorire il 
proprietario di essa (3), è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da 50 euro 
a 516 euro. Si applicano la reclusione da tre mesi a due anni e la multa da 30 euro a 309 euro, se 
la sottrazione, la soppressione, la distruzione, la dispersione o il deterioramento sono commessi 
dal proprietario della cosa, affidata alla sua custodia. La pena è della reclusione da un mese ad un 
anno e della multa fino a 309 euro, se il fatto è commesso dal proprietario della cosa medesima 
non affidata alla sua custodia”. 

Art. 335 - Violazione colposa di doveri inerenti alla custodia di cose sottoposte a sequestro 
disposto nel corso di un procedimento penale o dall’autorità amministrativa. “Chiunque, avendo in 
custodia una cosa sottoposta a sequestro disposto nel corso di un procedimento penale o 
dall'autorità amministrativa, per colpa ne cagiona la distruzione o la dispersione, ovvero ne 
agevola la sottrazione o la soppressione, è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa 
fino a 309 euro”. 
 
4 Processo di adozione del P.T.P.C. 
Il presente Piano è stato approvato dall’Amministratore Unico con deliberazione del 09/07/2015. 
 

Per l’elaborazione del presente Piano sono stati coinvolti i seguenti attori interni: 

− Si veda l’elenco delle interviste utilizzate per il processo d’implementazione del Modello di 
Organizzazione e Gestione ex D.Lgs.231/01 

− Collaborazione particolare dell’Ufficio Corporate e del Direttore Generale 

I soggetti sopra citati sono stati coinvolti attraverso i seguenti canali e strumenti di partecipazione: 

− Incontri ed interviste dedicati al tema 

Per l’elaborazione del presente Piano sono stati coinvolti i seguenti attori esterni: 

− Collegio Sindacale; 

− Organismo di Vigilanza 231. 

Il presente Piano è stato comunicato ai diversi soggetti interessati, secondo le seguenti modalità: 

− Pubblicazione sul sito istituzionale. 
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Il progetto che EMILIAMBIENTE SPA ha avviato, finalizzato all’analisi del rischio di corruzione, 
prevede lo svolgimento delle seguenti attività nel corso dei prossimi tre anni. 

• Individuazione e valutazione delle aree di rischio corruzione e delle aree strumentali che 
possano facilitare la corruzione; 

• Predisposizione di un “action plan” per implementare le azioni nelle aree di miglioramento; 
• Predisposizione del modello organizzativo, di gestione e controllo ex D.lgs 231/2001 

includendo il reato di corruzione; 
• Predisposizione del codice etico; 
• Definizione dell’Organismo di Vigilanza (OdV) ex. 231; 
• Definizione dei flussi di informazione verso l’OdV e verso il Responsabile per la 

prevenzione della corruzione; 
• Redazione delle procedure/policy aziendali, delle clausole contrattuali e del sistema di 

deleghe/procure; 
• Definizione della procedura di segnalazione e della relativa tutela del segnalante; 
• Predisposizione dell’organizzazione per le attività di monitoraggio; 
• Predisposizione, pianificazione ed erogazione delle attività di formazione. 

 

5 Soggetti preposti al controllo e alla prevenzione  della corruzione 

Nonostante la previsione normativa concentri la responsabilità per il verificarsi di fenomeni 
corruttivi in capo al responsabile per la prevenzione, tutti i dipendenti della struttura, coinvolti 
nell’attività della società, mantengono un livello di responsabilità in relazione ai compiti 
effettivamente svolti. 

Qui di seguito sono riportati i soggetti coinvolti nella stesura e nell’attuazione del Piano di 
Prevenzione della Corruzione: 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione  (RPC) è deputato alle seguenti attività: 

• predisposizione del Piano di Prevenzione della Corruzione; 

• verifica dell’efficace attuazione del piano e formulazione di proposte di modifica allo stesso 
allorché vengano accertate significative violazioni delle prescrizioni, ovvero quando 
intervengano mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’Ente e, in ogni caso, ogni 
qualvolta se ne ravvisi la necessità; 

• definizione di procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad 
operare nei settori particolarmente esposti alla corruzione; 

• individuazione del personale da inserire nei programmi di formazione, su proposta dei 
referenti di area; 

• trasmissione della relazione sulle attività svolte all’Amministratore Unico; 

• pubblicazione sul sito web istituzionale di una relazione recante i risultati dell’ attività svolta; 

• formulazione e pubblicazione sul sito web istituzionale di attestazioni relative 
all'assolvimento degli obblighi di pubblicazione dei dati e delle informazioni di cui al D.Lgs. 
n. 33/2013. 

A garanzia dei compiti e doveri qui sopra elencati, il Responsabile di Prevenzione della Corruzione 
può esercitare i seguenti poteri: 

• verificare e chiedere delucidazioni per iscritto e verbalmente a tutti i dipendenti su 
comportamenti potenzialmente a rischio corruzione e illegalità; 

• richiedere ai dipendenti che hanno istruito un procedimento (come bandi di gara o concorsi 
di selezione del personale) di fornire motivazioni per iscritto circa le circostanze di fatto e di 
diritto che sottendono all’adozione del provvedimento finale; 
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• effettuare, tramite l’ausilio di soggetti interni competenti per settore, ispezioni e verifiche 
presso ciascun ufficio dell’azienda al fine di procedere al controllo del rispetto delle 
condizioni di correttezza e legittimità dei procedimenti in corso o già conclusi. 

I Responsabili di funzione  sono chiamati, ciascuno per l’attività di relativa competenza, a 
collaborare, unitamente al RPC, alla stesura del Piano, a fornire ai colleghi direttive per l’attuazione 
delle misure di contrasto alla corruzione individuate, e a monitorare sul corretto adempimento e 
l’efficacia delle azioni intraprese, assicurando costante attività di reporting al Dirigente di 
riferimento; 

Il personale  tutto, chiamato a dare attuazione al Piano, sulla base di iniziative formative sui temi 
dell’etica e delle legalità e/o su tematiche specifiche, e delle direttive impartite dai Responsabili di 
funzione; 

L’Organismo di Vigilanza , chiamato a collaborare con RPC e con la Direzione sulle tematiche in 
ambito anticorruzione e a segnalare tempestivamente a tali organi eventuali situazioni di 
potenziale pericolo di commissione dell’illecito emergenti dalla propria attività di controllo ai sensi 
del D.Lgs. 231/01 e del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo adottato da 
EMILIAMBIENTE SPA. 

La finalità di prevenzione del Piano presuppone una capillare attività di comunicazione all’interno 
della società tra tutti i soggetti coinvolti. A tal fine, i Responsabili di funzione e il personale, 
dovranno tempestivamente comunicare al RPC ogni situazioni di riscontrata deviazione dalle 
procedure previste e relative motivazioni ed, in generale, ogni fatto anomalo per rilievo e/o 
frequenza. A Sua volta, il Responsabile della Prevenzione della Corruzione trasmetterà tale 
informativa, corredata da una propria nota scritta contenente osservazioni su quanto appreso, 
all’Organismo di Vigilanza ed all’Amministratore Unico. 

6 Il “Whistleblowing” 

Il whistleblowing è un meccanismo per l'individuazione di irregolarità o di reati, di cui 
EMILIAMBIENTE S.p.A. intende avvalersi per rafforzare la sua azione di prevenzione della 
corruzione. 

Invero, l’art. 1, comma 51, della legge n. 190/2012 ha introdotto una forma di tutela nei confronti 
del dipendente pubblico che segnala degli illeciti prevedendo che “fuori dei casi di responsabilità a 
titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 2043 del Codice 
Civile, il pubblico dipendente che denuncia all’autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero 
riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione 
del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 
discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati 
direttamente o indirettamente alla denuncia”. Segnalazioni e comunicazioni di comportamenti 
relativi a potenziali o reali fenomeni corruttivi, quindi, potranno essere fatte pervenire direttamente 
al Responsabile per la Prevenzione della Corruzione in qualsiasi forma. Il Responsabile per la 
Prevenzione della Corruzione dovrà assicurare la conservazione delle segnalazioni raccolte, 
garantendo l’anonimato dei segnalanti. 

Come previsto dall'art. 1, comma 51, della Legge n. 190, il Responsabile per la Prevenzione della 
Corruzione si impegna ad adottare, sia nel caso vi siano episodi di corruzione sia in mancanza 
degli stessi, tutti i provvedimenti affinché l'identità del segnalante non sia rivelata. L’identità del 
segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. L'identità non può 
essere rivelata salvo i casi espressamente previsti dalle norme di legge. 
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7 Gestione del rischio 

7.1 Le aree di rischio obbligatorie 

Le aree di rischio obbligatorie per tutte le amministrazioni, così come riportate nell’allegato 2 del 
Piano nazionale anticorruzione sono le seguenti: 
 
A) Area acquisizione e progressione del personale 

1. Reclutamento 
2. Progressioni di carriera 
3. Conferimento di incarichi di collaborazione 

 
B) Area affidamento di lavori, servizi e forniture 

1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 
2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 
3. Requisiti di qualificazione 
4. Requisiti di aggiudicazione 
5. Valutazione delle offerte 
6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 
7. Procedure negoziate 
8. Affidamenti diretti 
9. Revoca del bando 
10. Redazione del crono programma 
11. Varianti in corso di esecuzione del contratto 
12. Subappalto 
13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la 

fase di esecuzione del contratto 

C) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario (autorizzazioni o concessioni); 

D) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto 
ed immediato per il destinatario (concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti 
pubblici e privati); 

7.2 Individuazione delle attività aziendali a rischio e relative procedure gestionali di prevenzione 

Qui di seguito sono elencate le attività aziendali a maggior rischio reato secondo quanto previsto 
all’allegato n°2 del P.N.A.”Aree di rischio comuni ed obbligatorie”. 

Per ogni attività aziendale individuata sono riportate le procedure operative a presidio che, se 
puntualmente rispettate, prevengono o comunque rendono di difficile attuazione propositi illeciti di 
corruzione. 

A seguito dell’attività di identificazione e valutazione, ad oggi le aree di rischio C) e D) riportate 
dall’allegato n°2 non sono riconducibili alle attività aziendali di EMILIAMBIENTE SPA. 

Tuttavia, la Società si impegna, qualora intervenissero cambiamenti nel business, nella struttura 
organizzativa e/o nella sua operatività, a verificare l’eventuale emergere di attività pertinenti alle 
due aree di rischio attualmente escluse (provvedimenti ampliativi privi o con effetto economico sui 
destinatari). 

Le attività a rischio (imputabili a EMILIAMBIENTE SPA) elencate nella seguente tabella sono per 
la maggior parte una specificazione di quanto già individuato legislativamente e sono da leggersi 
con la fondamentale avvertenza che sono le attività a presentare un rischio intrinseco ed oggettivo 
di esposizione ai fenomeni corruttivi nella ampia eccezione riportata dalla Legge n°190/2012. 
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7.3 Modalità di valutazione delle aree di rischio 
Concretamente l’analisi, presupposto indispensabile per una corretta gestione del rischio, passa 
attraverso più fasi 
che così si possono sintetizzare: 

• Individuare il contesto nel quale è insito il rischio; 
• Identificare i rischi; 
• Analizzare i rischi, contestualizzandoli “nell’ambiente” nel quale essi si manifestano; 
• Valutare i rischi ed individuare le strategie giuste per contrastarlo; 
• Monitorare i rischi e le azioni di contrasto approntate; 
• Aggiornare costantemente la mappatura dei rischi e delle azioni di contrasto. 

In particolare, l’ Allegato 5 del P.N.A., prevede che un rischio sia analizzato secondo due 
dimensioni: 

• la probabilità di accadimento, cioè la stima di quanto è probabile che il rischio si manifesti in 
quel processo, in relazione ad esempio alla presenza di discrezionalità, di fasi decisionali o 
di attività esterne a contatto con l’utente; 

• l’impatto dell’accadimento, cioè la stima dell’entità del danno – materiale o di immagine- 
connesso all’eventualità che il rischio si concretizzi. 

L’indice di rischio si ottiene moltiplicando tra loro questa due variabili. Più è alto l’indice di 
rischio, pertanto, più è critico il processo dal punto di vista dell’accadimento di azioni o 
comportamenti non in linea con i principi di integrità e trasparenza. 

Si riportano di seguito (Vd. Allegato 1), organizzate a livello di Area di rischio, le schede contenenti 
le azioni preventive e i controlli attivati per ognuno dei processi per i quali si è stimato “medio” o 
“alto” l’indice di rischio. 
Tale strutturazione delle azioni preventive e di controllo rende possibile il monitoraggio periodico 
del Piano di prevenzione della corruzione. Attraverso l’attività di monitoraggio e valutazione 
dell’attuazione del Piano sarà possibile migliorare nel tempo la sua formalizzazione e la sua 
efficacia, tenuto anche conto della specificità dei processi. 
Si precisa, infine, che la mappatura dei rischi, sarà oggetto di aggiornamento annuale, o se 
necessario, in corso d’anno, anche in relazione ad eventuali adeguamenti a disposizioni normative 
e/o a riorganizzazione di processi e/o funzioni. 
 

8 I rapporti fra la “mappatura del rischio” nel P.T .P.C. ed il Modello di Organizzazione e 
controllo ex D.Lgs. 231/2001. 

In questa sede EMILIAMBIENTE S.p.A. procede con la mappatura del rischio in qualità di soggetto 
esercente “funzioni pubblicistiche” sul piano “oggettivo-contenutistico”, ovvero come soggetto 
chiamato a svolgere attività aventi ad oggetto la cura di interessi pubblici in modo diretto ed 
immediato. 
Come sopra specificato, EMILIAMBIENTE S.p.A. in qualità di soggetto privato potenzialmente in 
grado di compiere reati contro la Pubblica Amministrazione, aveva già provveduto alla “mappatura 
del rischio” con il Modello di Organizzazione e Controllo ex D.Lgs. 231/2001, adottato tenendo 
conto, oltre che delle fattispecie di reato sanzionate nel citato Decreto Legislativo (Cfr. tabella 
“Reati 231 e Sanzioni”), anche degli orientamenti della giurisprudenza e della dottrina prevalente, 
avvalendosi del supporto di professionisti esterni con comprovata esperienza nel settore. 
L’adozione del Modello è stata assunta al fine di prevenire la commissione di reati da parte di 
EMILIAMBIENTE S.p.A., qualificata come soggetto privato potenzialmente in grado di compiere 
reati contro la Pubblica Amministrazione. Tale Modello è dunque stato adottato nella convinzione 
che esso, oltre a realizzare la condizione esimente dalla responsabilità stabilita dalla Legge, possa 
migliorare la sensibilità dei dipendenti e di tutti coloro che operano per conto della Società, 
sull’importanza di conformarsi non solo a quanto imposto dalla vigente normativa, ma anche ai 
principi deontologici a cui EMILIAMBIENTE S.p.A. si ispira in tema di legittimità, correttezza e 
trasparenza. 
Nel Modello 231 si prevede che, nella gestione del Sistema Idrico Integrato, a EMILIAMBIENTE 
S.p.A. potrebbero essere contestati principalmente tra i reati indicati nel D.Lgs.231/01 (del Modello 
medesimo): 
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• reati contro la Pubblica Amministrazione; 
• reati societari; 
• reati commessi in violazione della normativa sulla salute e sicurezza sul lavoro; 
• reati ambientali; 
• reati di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria; 
• reati informatici e trattamento illecito dei dati. 

9 I rapporti tra P.T.P.C e Codice Etico 
Tra le misure adottate da EMILIAMBIENTE S.p.A. per prevenire la corruzione si annoverano le 
disposizioni contenute nel Codice Etico (che devono essere considerate parte integrante del 
presente P.T.P.C.). 
Il Codice Etico è stato, infatti, predisposto da EMILIAMBIENTE S.p.A., contestualmente alla 
progettazione del “Modello 231”, allo scopo di prevenire i comportamenti che possono essere 
causa, anche indirettamente, della commissione dei reati richiamati dal D.Lgs. 231/2001. 
Il Codice richiama principi etici, doveri morali e norme di comportamento, ai quali deve essere 
improntato l’agire di tutti coloro che (socio, dipendente, collaboratore, fornitore, ecc.), cooperano, 
ognuno per quanto di propria competenza e nell’ambito del proprio ruolo al perseguimento dei fini 
di EMILIAMBIENTE S.p.A., nonchè nell’ambito delle relazioni che la società intrattiene con i terzi. 
In particolare, il Codice Etico: 

• esplicita i doveri e le responsabilità della società nei confronti degli stakeholders, affinché 
quest’ultimi possano ritrovare in esso un riconoscimento delle loro aspettative; 

• consente, attraverso l’enunciazione di principi astratti e generali e di regole di 
comportamento, di riconoscere i comportamenti non etici e di indicare le corrette modalità 
di esercizio delle funzioni e dei poteri attribuiti a ciascuno; 

• costituisce, attraverso l’enunciazione di principi astratti e generali e di regole di 
comportamento, l’espressa dichiarazione dell’impegno serio ed effettivo della Società a 
rendersi garante della legalità della propria attività, con particolare riferimento alla 
prevenzione degli illeciti; 

• contribuisce, imponendo l’osservanza dei principi e delle regole in esso contenute, allo 
sviluppo di una coscienza etica e rafforza sia la reputazione della Società che il rapporto di 
fiducia con gli stakeholders. 

10 Flusso informativo da/verso il Responsabile dell a Prevenzione della Corruzione 
Per una puntuale attività di monitoraggio sull’adeguatezza nel tempo e sullo stato di operatività del 
Piano di Prevenzione della Corruzione, il Responsabile della Prevenzione della Corruzione ha 
predisposto delle regole procedurali sul flusso informativo tra lo stesso responsabile e il personale, 
oltre a quello con la Direzione della società, agli Enti Pubblici e alle Autorità di Vigilanza.  
In particolare sono previsti i seguenti flussi informativi suddivisi in base alla categoria dei soggetti 
coinvolti nell’ambito dell’anticorruzione: 
 
Soggetto coinvolto  Flusso informativo  
Amministratore Unico  Da RPC : relazione annuale sullo stato di attuazione del PPC e 

delle iniziative intraprese;  
Verso RPC: comunicazione al RPC sull’assetto organizzativo 
societario e tutti cambiamenti che hanno un impatto a livello 
organizzativo e procedurale.  

Dirigenti e Responsabili 
di Area 
 

Da RPC: relazione annuale sullo stato di attuazione del PPC e delle 
iniziative intraprese; comunicazioni aziendali in ambito 
dell’anticorruzione.  
Verso RPC: necessità di introduzioni di cambiamenti procedurali 
nelle aree aziendali a rischio reato, informativa sulle attività da loro 
gestite che hanno una rilevanza in ambito anticorruzione; 
segnalazione e denuncia di circostanze/comportamenti sospetti; 
risposte a specifiche richieste di informazioni.  
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Personale tutto  
 

Da RPC: relazione annuale sullo stato di attuazione del PPC e delle 
iniziative intraprese; comunicazioni aziendali in ambito 
dell’anticorruzione.  
Verso RPC: segnalazione e denuncia di circostanze/comportamenti 
sospetti; risposte a specifiche richieste di informazioni.  

Enti Pubblici e autorità di 
Vigilanza  

Da RPC: Risposte e disponibilità informativa in relazione alle 
richieste pervenute dalla Pubblica Amministrazione.  

Organismo di Vigilanza  Da RPC: informativa sulle segnalazioni pervenute dai Dirigenti e dai 
Responsabili di funzione sulle situazioni di riscontrata deviazione 
dalle procedure previste ed, in generale, ogni fatto anomalo per 
rilievo e/o frequenza, corredata da una propria nota scritta 
contenente osservazioni su quanto appreso, all’Organismo di 
Vigilanza.  
Verso RPC: segnalare tempestivamente eventuali situazioni di 
potenziale pericolo di commissione dell’illecito emergenti dalla 
propria attività di controllo ai sensi del D.Lgs. 231/01.  

 

11 Le misure organizzative di carattere generale 
Si riportano di seguito le misure organizzative di carattere generale che EMILIAMBIENTE S.p.A. 
intende mettere in atto, in coerenza con quanto previsto dalla L. 190/2012 e con la propria 
dimensione organizzativa. 
EMILIAMBIENTE S.p.A. si impegna, partendo da quanto indicato nell’art. 1 comma 9 della L. 
190/2012, a:  

1. attuare la normativa sulla segnalazione da parte del dipendente di condotte illecite di cui sia 
venuto a conoscenza (c.d. whistleblower), di cui al comma 51 della legge n. 190, con le 
necessarie forme di tutela, ferme restando le garanzie di veridicità dei fatti, a tutela del 
denunciato; 

2. adottare misure volte alla vigilanza sull’attuazione delle disposizioni in materia di 
inconferibilità e incompatibilità degli incarichi (di cui ai commi 49 e 50 della legge n. 
190/2012), in ottemperanza al D.lgs. n. 39/2013 finalizzato alla introduzione di griglie di 
incompatibilità negli incarichi “apicali” sia nelle amministrazioni dello stato che in quelle 
locali (regioni, province e comuni), ma anche negli enti di diritto privato che sono controllati 
da una pubblica amministrazione, ovvero come EMILIAMBIENTE S.p.A., (Vd. Nuovo 
comma 16-ter dell’articolo 53 del D.Lgs. n. 165 del 2001); 

3. prevedere forme di presa d’atto, da parte dei dipendenti, del Piano Triennale per la 
Prevenzione della Corruzione sia al momento dell’assunzione sia, per quelli in servizio, con 
cadenza periodica; 

4. adottare i c.d. “patti di integrità e i protocolli di legalità” ovvero patti contenenti regole e 
condizioni la cui accettazione è considerata da EMILIAMBIENTE S.p.A come presupposto 
necessario per la partecipazione dei concorrenti ad una gara d’appalto o per la stipula di un 
contratto o di una convenzione. Si tratta, pertanto, di regole di comportamento finalizzate 
alla prevenzione del fenomeno corruttivo e individuate per valorizzare comportamenti etici 
adeguati tra Stazione Appaltante e i soggetti esterni. Si procederà alla stesura ed adozione 
di uno o più protocolli di legalità ed integrità, che saranno allegati, in sede di aggiornamento 
del presente piano, allo stesso per farne parte integrante. Dopo tale approvazione, dovrà 
essere inserita negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito la clausola secondo la quale il 
mancato rispetto delle clausole e disposizioni contenute nei suddetti protocolli costituisce 
causa di esclusione dalla gara, o risoluzione anticipata del contratto nel caso in cui la 
violazione delle clausole contenute nei protocolli si verificasse dopo la stipulazione del 
contratto stesso; 

5. predisporre il Piano della Formazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio, 
al fine di dare rilievo all’aspetto formativo essenziale per il mantenimento e lo sviluppo del 
Piano nel tempo. 
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12 Formazione in tema di anticorruzione 
Il programma di formazione in tema di prevenzione della corruzione viene gestito dall’Area 
Corporate in coordinamento con la formazione in materia di Modello di Organizzazione ex 
D.Lgs.231/01. 
 
13 Trasparenza 
La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per 
l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. 
 
14 Altre iniziative 
 
14.1 Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell’attribuzione 

degli incarichi e dell’assegnazione ad uffici  
Ai fini dell’applicazione dell’articolo 35 bis del decreto legislativo n. 165 del 2001 e dell’articolo 3 
del decreto legislativo n. 39 del 2013, l’Amministrazione, per il tramite del responsabile della 
prevenzione della corruzione, verifica la sussistenza di eventuali precedenti penali a carico dei 
dipendenti e/o dei soggetti cui intendono conferire incarichi nelle seguenti circostanze:  

− all’atto della formazione delle commissioni per l’affidamento di commesse o di commissioni 
di concorso;  

− all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti dall’articolo 3 
del decreto legislativo n. 39 del 2013;  

− all’atto dell’assegnazione di dipendenti dell’area direttiva agli uffici che presentano le 
caratteristiche indicate dall’articolo 35 bis del decreto legislativo n. 165 del 2001;  

− all’entrata in vigore dei citati artticoli 3 e 35 bis con riferimento agli incarichi già conferiti e al 
personale già assegnato.  

L’accertamento sui precedenti penali avviene mediante acquisizione d’ufficio ovvero mediante 
dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni 
dell’articolo 46 del D.P.R. n. 445 del 2000 (articolo 20 decreto legislativo n. 39 del 2013).  
Se all’esito della verifica risultano a carico del personale interessato dei precedenti penali per delitti 
contro la pubblica amministrazione, l’Amministrazione:  

− si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione,  
− applica le misure previste dall’art. 3 del decreto legislativo n. 39 del 2013,  
− provvede a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di  
− altro soggetto.  

In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l’articolo 17 del decreto legislativo n. 
39, l’incarico è nullo e si applicano le sanzioni di cui all’articolo 18 del medesimo decreto.  
L’Amministrazione, per il tramite del responsabile della prevenzione della corruzione, procede a:  

− effettuare i controlli sui precedenti penali e per le determinazioni conseguenti in caso di 
esito positivo del controllo;  

− inserire negli interpelli per l’attribuzione degli incarichi espressamente le condizioni ostative 
al conferimento;  

− adeguare i propri regolamenti sulla formazione delle commissioni per l’affidamento di 
commesse o di concorso.  

Il responsabile della prevenzione della corruzione affida al/ai seguente/i soggetto/i il compito di 
procedere ad un’ulteriore verifica di quanto sopra: 

− Organismo di Vigilanza 
 
14.2 Adozione di misure per la tutela del whistleblower  
L’articolo 1, comma 51 della legge ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito del decreto 
legislativo n. 165 del 2001, l’articolo 54 bis, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala 
illeciti”, il cosiddetto whistleblower. 
Si tratta di una disciplina che introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, 
finalizzata a consentire l’emersione di fattispecie di illecito. In linea con le raccomandazioni 
dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OECD), la tutela deve essere 
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estesa alle ipotesi di segnalazione di casi di corruzione internazionale (articolo 322 bis del codice 
penale). Il nuovo articolo 54 bis prevede che: 

“1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo 
ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità 
giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite 
di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, 
licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle 
condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia.  
2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, 
senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su 
accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, 
in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia 
assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato.  
3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i 
provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere.  
4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive modificazioni.”.  

La segnalazione di cui sopra deve essere indirizzata al responsabile della prevenzione della 
corruzione, al seguente indirizzo di posta elettronica: odv.emiliambiente@emiliambiente.it 

La segnalazione deve avere come oggetto: “Segnalazione di cui all’articolo 54 bis del decreto 
legisaltivo 165/2001”. 
La gestione della segnalazione è a carico del responsabile della prevenzione della corruzione. 
Tutti coloro che vengono coinvolti nel processo di gestione della segnalazione sono tenuti alla 
riservatezza. La violazione della riservatezza potrà comportare irrogazioni di sanzioni disciplinari 
salva l’eventuale responsabilità penale e civile dell’agente. 
 

14.3 Organizzazione del sistema di monitoraggio sull’attuazione del P.T.P.C., con individuazione 
dei referenti, dei tempi e delle modalità di informativa 

Ai sensi dell’articolo 1, comma 14 della legge n. 190/2012 il responsabile della prevenzione della 
corruzione entro il 15 dicembre di ogni anno redige una relazione annuale che offre il rendiconto 
sull’efficacia delle misure di prevenzione definite dai P.T.P.C.. Questo documento dovrà essere 
pubblicato sul sito istituzionale di ciascuna amministrazione nonché trasmesso al Dipartimento 
della funzione pubblica in allegato al P.T.P.C. dell’anno successivo. 
Secondo quanto previsto dal piano nazionale anticorruzione, tale documento dovrà contenere un 
nucleo minimo di indicatori sull’efficacia delle politiche di prevenzione con riguardo ai seguenti 
ambiti: 
 
Gestione dei rischi 
- Azioni intraprese per affrontare i rischi di corruzione 
- Controlli sulla gestione dei rischi di corruzione 
- Iniziative di automatizzazione dei processi intraprese per ridurre i rischi di corruzione 
 
Formazione in tema di anticorruzione 
- Quantità di formazione in tema di anticorruzione erogata in giornate/ore 
- Tipologia dei contenuti offerti 
- Articolazione dei destinatari della formazione in tema di anticorruzione 
- Articolazione dei soggetti che hanno erogato la formazione in tema di anticorruzione 
 
Codice di comportamento 
- Adozione delle integrazioni al codice di comportamento 
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- Denunce delle violazioni al codice di comportamento 
- Attività dell’ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del codice di 

comportamento 
 
Altre iniziative 
- Esiti di verifiche e controlli su cause di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi 
- Forme di tutela offerte ai whistleblowers 
- Rispetto dei termini dei procedimenti 
- Iniziative nell’ambito dei contratti pubblici 
- Indicazione delle iniziative previste nell’ambito di concorsi e selezione del personale 
- Indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive. 


